Intervento: Educare alla fruizione della natura.
di Maria Teresa Cortese

«Più riusciamo a focalizzare la nostra attenzione sulle meraviglie e le realtà dell'universo attorno a noi, meno dovremmo trovare gusto nel distruggerlo»

Parto da questa riflessione della biologa e zoologa statunitense Rachel Carson, pioniera dell’educazione e dell’informazione ambientale per introdurre questa mia personale relazione sull’esigenza e l’emergenza di rendere sempre più consapevoli ed attenti noi stessi e dunque, la nostra società verso la natura e sui comportamenti che si tengono nei suoi confronti. Comportamenti che molto spesso si ignorano e si sottovalutano, o perché si è poco informati sulle conseguenze che possono avere nel tempo, o perché semplicemente ed egoisticamente, e anche con una certa dose di superficialità anteponiamo sempre più i nostri bisogni ai bisogni reali della terra e dell’ambiente in cui viviamo, dimenticando che anche questo è un organismo vivente e che come tale può subire reazioni, talvolta anche devastanti e distruttive in base proprio agli stimoli che gli diamo. 
La natura, l’ambiente e le sue problematiche stanno avendo sempre più rilevanza nel nostro quotidiano, ma non ancora abbastanza da influenzare i  comportamenti e gli atteggiamenti delle istituzioni degli organismi competenti, delle volontà politiche e di tutti gli individui al fine di riflettere e ragionare meglio su come vivere nel pieno rispetto delle criticità del territorio e all’insegna di quella tanto spesso citata ipotesi di un nuovo sviluppo: quello sostenibile. Una realtà questa, su cui molti paesi del mondo già da diverso tempo hanno puntato e su cui ancora oggi non si stancano di puntare ed investire. Lo sviluppo sostenibile, ricordiamo  è quel  processo finalizzato al raggiungimento di obiettivi di miglioramento ambientale, economico, sociale ed istituzionale, sia a livello locale che globale. Tale processo lega quindi, in un rapporto di interdipendenza, la tutela e la valorizzazione delle  risorse naturali alla dimensione economica, sociale ed istituzionale, al fine di soddisfare i bisogni delle attuali generazioni evitando di compromettere la capacità delle future di soddisfare i propri.  Di questo concetto con tutte le attività ad esso collegato quali: bioedilizia, ecoturismo, green economy energie alternative, molti ne parlano ma ancora pochi le applicano, preferendo ancora rimanere ancorati a vecchi canoni quali: stili di vita che incrementano ancora di più i consumi sconsiderati, lo sfruttamento spropositato delle risorse e l’ abuso scellerato dell’ambiente. Tutte azioni che non giovano, visto che non vanno nella direzione tesa ad impedire l’avvicendarsi di conseguenze disastrose e drammatiche causate da catastrofi come: le recenti alluvioni di Genova e in Sicilia, l’uragano Irene, i terremoti, lo tsunami in Giappone, le frane e il taglio indiscriminato degli alberi, gli incendi dolosi e l’inquinamento, l’ abbandono di rifiuti di ogni sorta nei nostri boschi, l’aumento dell’ abusivismo edilizio.  Quando però  succede l’ennesima  catastrofe ecco che  i mass media si precipitano sul posto, decisi a raccontare all’opinione pubblica  i fatti facendolo però, sempre dal punto di vista dell’uomo e mai da quello della natura. Faccio un semplice esempio: se un uomo decide di costruire una casa  in prossimità di un fiume   e se quel fiume dopo una pioggia esonda e finisce per travolgere la casa. Di chi è la colpa? Del fiume o dell’uomo che ha costruito in un luogo potenzialmente  pericoloso?  Ebbene molto spesso quando si fa informazione su sciagure del genere i media  mettono sempre in evidenza i danni umani e non quelli ambientali, le responsabilità naturali e non quelle umane o meglio lo fanno solo dopo, quando oramai  l’ondata  emotiva è terminata   e il  problema,  invece,  ancora resta.
 E si, perché ancora oggi per gran parte del mondo dell’informazione e non solo, l’ambiente, purtroppo, è degno di nota solo quando accadono le catastrofi  e non prima , quando si è ancora in tempo per fare  previsione e attuare i dovuti strumenti di prevenzione , offrendo informazioni corrette   e facendo le opportune inchieste denunciando atteggiamenti tenuti da soggetti che non sono stati consoni e rispettosi di certe regole del territorio e che non hanno affatto evitato il peggio. Solo quando si ha davvero una buona conoscenza dei fatti e di tutto quello che sta dietro si acquista una maggiore consapevolezza che ci spinge a cambiare direzione e a maturare quel senso di sentirci in qualche modo responsabili verso alcuni eventi non sempre casuali, ma frutto dell’incoscienza di scelte affrettate e superficiali  che hanno provocato  le conseguenze negative che, purtroppo, puntualmente si verificano ogni qual volta ci si ostini a percorrere la stessa strada di  sviluppo economico e sociale, e non di nuove. E’ solo con la prevenzione e la formazione di una coscienza ambientale che si può scongiurare il pericolo ed evitare molte catastrofi. E’ sul prima che bisogna lavorare affinché quel dopo non ci colga impreparati. E allora ci si chiede: cosa si può fare affinché tutto questo non avvenga più? Con quali occhi bisogna imparare a guardare la realtà? Che soluzioni si possono dare? Come si può esigere che le istituzioni e chi ha le competenze in materia agiscano nel miglior modo possibile per tutelare e preservare la nostra terra, il nostro ambiente non solo per noi stessi ma soprattutto per dare un mondo migliore, o meglio, garantire un futuro ai nostri figli? 
Ebbene da queste premesse e da queste considerazioni scaturite dall’osservazione costante di ciò che ci circonda Legambiente Sila, nel pieno rispetto di quel famoso imperativo categorico di Renè Dubos “pensare globalmente e agire localmente” ha sempre creduto sul fatto che se si vuole cambiare bisogna farlo non solo con le istituzioni ma soprattutto dal basso, tra la gente e con la gente e in modo particolare partendo dalle generazioni future. Da questo nasce, appunto l’esigenza nell’anima legambientina dell’ educare alla corretta fruizione della natura che non significa far imparare agli studenti a memoria leggi, dettami e pure nozioni di teorie precostituite, come quelle delle varie discipline scolastiche, ma punta a far accrescere e maturare  dal punto di vista morale e intellettuale un nuovo ragionamento più rispettoso anche nei confronti della natura e indirizzarlo attraverso l’insegnamento e l’esercizio di buone pratiche  verso certi fini o comportamenti fino al punto da rendere l’individuo consapevole che le scelte che andrà a fare nella vita avranno poi delle conseguenze nell’ambito della società in cui vive e sulla comunità che lo circonda. L’ambiente non lo si insegna ma lo si vive, amandolo e rispettandolo, capendolo, interpretandolo proprio in quanto organismo vivente. Ed è per questo che Legambiente Sila è sempre più convinta che la tutela dell’ambiente e la sua salvaguardia possono trovare realizzazione sia attraverso una politica di conservazione, gestione e crescita equilibrata del territorio e di tutte le sue componenti culturali, sia attraverso una politica di educazione e, quindi, attraverso una partecipazione del tutto nuova delle generazioni attuali alle risorse naturali. “Educare è un modo di amare” scriveva il filosofo francese Joseph Joubert. E quale modo migliore se non toccare con mano e vivere in prima persona i problemi dell’ambiente che ci circonda? Imparando ad ascoltare quella natura che ci parla dapprima, in maniera sussurrata, offrendoci spettacoli e risorse inaspettate e che è poi, improvvisamente, urla e si ribella in maniera impetuosa per essere stata troppe volte abusata e non rispettata. Niente è scontato quando si parla di ambiente: siamo molto attenti ai nostri bisogni ma abbiamo dimenticato i bisogni della terra e della natura  nella quale viviamo. Perché? Principalmente, perché non abbiamo informazioni. Quanti di noi sanno quanto inquina un aereo? O quanto impiega una bottiglia di plastica abbandonata nell'ambiente a biodegradarsi? O quanto è conveniente utilizzare una macchina a metano piuttosto che a benzina? Ecco perché quando si parla di sviluppo sostenibile del territorio o di educazione ambientale c’è l’esigenza di puntare sugli altri aspetti che permettono di completare l’azione educativa che Legambiente si prefigge: indirizzare e far maturare nuovi comportamenti e per farlo c’è bisogno soprattutto di tre componenti essenziali: informazione, comunicazione e formazione. 
L'informazione ambientale sugli effetti che ogni nostra azione produce sull'ambiente è , infatti, fondamentale per creare una coscienza ambientalista, che non significa essere contro lo sviluppo economico o il progresso scientifico, ma significa essere per uno sviluppo rispettoso dell'ambiente che ci ospita per prevenire gli effetti che tutti conosciamo: inquinamento, effetto serra, deforestazione per citarne alcuni. E a proposito di nuove ipotesi di sviluppo     Legambiente è sempre più convinta  che le opportunità offerte dalla Green Economy siano quelle su cui la collettività debba avere le adeguate informazioni  e su cui si debba puntare.  La    Green Economy, infatti è  quel modello di sviluppo che punta su un certo regime di produzione che  prende in considerazione anche l'impatto ambientale cioè i potenziali danni ambientali prodotti dall'intero ciclo di trasformazione delle materie prime a partire dalla loro estrazione, passando per il loro trasporto e trasformazione in energia e prodotti finiti fino ai possibili danni ambientali che produce la loro definitiva eliminazione o smaltimento. Tali danni spesso si ripercuotono, in un meccanismo tipico di retroazione negativa, sul PIL stesso diminuendolo a causa della riduzione di resa di attività economiche che traggono invece  vantaggio da una buona qualità dell'ambiente come agricoltura, pesca, turismo, salute pubblica, soccorsi e ricostruzione in disastri naturali. Questa analisi propone come soluzione misure economiche, legislative, tecnologiche e di educazione pubblica in grado di ridurre il consumo d'energia di risorse naturali (acqua, cibo, combustibili, metalli, ecc.) e i danni ambientali promuovendo al contempo un modello di sviluppo sostenibile attraverso l'aumento dell'efficienza energetica e di produzione che produca a sua volta una diminuzione della dipendenza dall'estero, l'abbattimento delle emissioni di gas serra, la riduzione dell'inquinamento locale e globale fino all'istituzione di una vera e propria economia sostenibile a scala globale e duratura servendosi prevalentemente di risorse rinnovabili (come le biomasse, l'energia eolica, l'energia solare, l'energia idraulica) e procedendo al più profondo riciclaggio di ogni tipo di scarto domestico o industriale evitando il più possibile sprechi di risorse. Si tratta dunque di un modello fortemente ottimizzato  e su cui secondo Legambiente , la società deve  iniziare a ragionare. Ed è proprio per questo che,  oggi più che mai, gli sforzi maggiori vanno dedicati alla comunicazione ambientale e all'educazione ambientale indirizzata principalmente  a bambini e ragazzi delle scuole medie ma anche e sopratutto  agli adulti, affinché possano diventare cittadini consapevoli delle proprie azioni e delle proprie scelte in direzione di in un contesto rispettoso della terra. La formazione per i volontari del circolo è importante, ecco perché la partecipazione a convegni, stage e corsi di specializzazione come “Il corso EuroMeditterraneo di Giornalismo Ambientale Laura Conti” tenutosi a Savona nei mesi scorsi e promosso dalla rivista “La Nuova Ecologia” con le lezioni di autorevoli docenti del mondo dell’informazione e del mondo accademico scientifico, e la partecipazione al “Corso di educazione Ambientale tenuto lo scorso mese di settembre presso  il C.E.A (Centro di educazione ambientale) di Sasso di Castalda” in provincia di Potenza sono solo alcuni degli esempi di come l’aspetto formativo sia la base essenziale del circolo per portare avanti le numerose iniziative  i progetti di educazione alla fruizione della natura e  promuovere nuove conoscenze e nuovi modi di ragionare in funzione sempre ai bisogni dell’uomo ma tenendo anche  sempre più in considerazione le regole e il rispetto di quelli della natura. E a tal proposito è bene ricordare dunque, come Legambiente Sila oltre alle varie campagne di sensibilizzazione tra gli studenti come: “Puliamo il mondo” e “La festa dell’albero” stia partecipando con i propri volontari ad un nuovo progetto “La Scuola incontra il Parco della Sila” promosso dall’Ente Parco Nazionale della Sila ed il Distretto Scolastico Regionale e realizzato appunto da Legambiente ONLUS. Il progetto  che Legambiente propone di realizzare nel Parco, ha lo scopo di favorire la conoscenza del territorio e di riportare in natura le nuove generazioni per permettere loro di toccare con mano la biodiversità e di coinvolgerli in un percorso di tutela del territorio e di comprensione e condivisione delle strategie del Parco. La tutela della Biodiversità è un altro aspetto importante su cui  Legambiente punta molto.  La Biodiversità infatti  è un bene che deve essere assolutamente  preservato visto le grandi opportunità che offre all’uomo. Essa,infatti,ci fornisce un gran numero di beni e risorse, proteggerla è nel nostro stesso interesse. Le risorse biologiche sono le basi su cui noi costruiamo le civiltà. I prodotti della natura sono alla base di numerose attività industriali quali l’agricoltura, la cosmesi, la farmaceutica, l’industria cartaria l'orticoltura, la costruzione ed il trattamento residuo. La perdita di biodiversità ha ripercussioni negative sui nostri approvvigionamenti di generi alimentari, sulle opportunità di ricreazione e turismo, sulle fonti di legname, medicine ed energia. Inoltre interferisce con le funzioni ecologiche essenziali. La perdita di biodiversità riduce spesso la produttività degli ecosistemi, intaccando di conseguenza il “paniere naturale” di beni e servizi, da cui attingiamo costantemente. Essa destabilizza gli ecosistemi, indebolisce la loro capacità di far fronte ai disastri naturali quali inondazioni e siccità.  L’obiettivo di questo progetto con il parco  è dunque,  quello di contribuire, attraverso il coinvolgimento delle giovani generazioni, a migliorare il rapporto e la percezione che i cittadini hanno del Parco nazionale della Sila e delle opportunità che si hanno tutelandone  la  biodiversità.  Questo percorso educativo è il primo passo per ridurre il divario oggi esistente e sopperire alla mancanza di informazione adeguata sulle finalità istitutive, sui vari aspetti del parco (naturalistici, culturali, antropologici, economici, storici, ecc.) e sulle occasioni che l’Ente parco può mettere a disposizione dei suoi cittadini, specie quelli più giovani. Il progetto interessa tutte e 3 le provincie calabresi ricadenti nell’area parco (Cosenza, Catanzaro e Crotone), 5 comuni dei 21 interessati (San Giovanni in Fiore, Longobucco, Petilia Policastro, Sersale e Zagarise) e 13 classi selezionate  che spaziano dalla prima elementare sino alle superiori. Le classi dovranno, sotto l’occhio vigile dei referenti scolastici, dei rappresentati del parco e dei referenti locali di Legambiente avviare una serie di eventi/tappe che li vedrà protagonisti per l’anno accademico 2011/2012. Tre sono i percorsi importanti previsti dal progetto:
un percorso di educazione ambientale  che darà alle persone coinvolte la possibilità per conoscere e valorizzare la biodiversità, il paesaggio e le tradizioni locali tutelate del Parco;
un percorso di adozione del territorio per preservare dalle minacce e per garantire un uso compatibile con la sua vocazione forestale e rurale del Parco; 

 e un percorso di partecipazione che permetta il coinvolgimento dei giovani, ma anche di tutti gli attori locali, nelle strategie per lo sviluppo coerente del territorio del parco, incentrato su una forte azione di conservazione della natura.

Attraverso questi percorsi, integrati tra loro, si darà priorità a tutte quelle azioni in grado di creare una rete per le attività educative coordinata con le istituzioni scolastiche in grado di interagire con i cittadini, gli amministratori, gli operatori economici e sociali, ed i fruitori dell’area protetta, e per supportare queste categorie nelle loro esigenze e dare continuità al progetto educativo ed istituzionale del Parco.   Attraverso queste attività si vuole dunque, vedere nei soggetti interessati aumentare    la consapevolezza di vivere e fruire al meglio il  Parco con  le sue risorse  sensibilizzare sui cambiamenti climatici globali e la loro influenza sul territorio e la biodiversità;  e promuovere l’educazione alimentare per un’alimentazione buona, giusta e sana, che promuove i prodotti tradizionali che tutelano la biodiversità e valorizza le aziende e le strut​ture produttive locali. In modo particolare il progetto vuole porre l’accento anche  sulle opportunità che il parco offre ai comuni interessati, quale appunto San Giovanni in Fiore per far si che anche le amministrazioni decidano di  intraprendere un percorso serio che miri ad incentivare proposte  di sviluppo sostenibile  con attività compatibili   di promozione e valorizzazione del territorio in questione. 
Un percorso vario, lungo, non privo di difficoltà ma che Legambiente Sila affronterà coraggiosamente e con l’ impegno di sempre interagendo e interloquendo in maniera sempre attenta, vigile e propositiva con tutti gli attori sociali: istituzioni, enti e soprattutto con tutta la comunità. Consapevole del fatto che se si vuole veder cambiare il mondo, ogni individuo deve essere esso stesso il cambiamento. Bisogna dunque prendere coscienza che una nuova strada è sempre possibile e che solo con un’attenta  partecipazione attiva e con   e con il  coinvolgimento in prima persona in  ciò che ci circonda è la vera forza per far si che tutto ciò avvenga. Non chiederti più: Che cosa fa il mondo per me? Ma che cosa faccio io per il mondo!!!
